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Rito ambrosiano 

Domenica, 9 Novembre 2025 

NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO 

L’Agnello che è stato immolato 

è degno di ricevere potenza e gloria divina, 

fortezza e onore. 

A lui la lode e il dominio nei secoli dei secoli. 

Cf. Ap 5, 12; 1, 6 

 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Dn 7, 9-10. 13-14 

Il vegliardo dà al figlio dell’uomo potere sui popoli e le nazioni. 

 

Lettura del profeta Daniele. 

 

Io continuavo a guardare, 

quand’ecco furono collocati troni 

e un vegliardo si assise. 

La sua veste era candida come la neve 

e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; 

il suo trono era come vampe di fuoco 

con le ruote come fuoco ardente. 

Un fiume di fuoco scorreva 

e usciva dinanzi a lui, 

mille migliaia lo servivano 

e diecimila miriadi lo assistevano. 

La corte sedette e i libri furono aperti. 

Guardando ancora nelle visioni notturne, 

ecco venire con le nubi del cielo 

uno simile a un figlio d’uomo; 

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. 

Gli furono dati potere, gloria e regno; 

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: 

il suo potere è un potere eterno, 

che non finirà mai, 

e il suo regno non sarà mai distrutto. 
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SALMO 

Sal 109 (110) 

 

R/. Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 

 

Oracolo dei Signore al mio signore: 

«Siedi alla mia destra 

finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: 

domina in mezzo ai tuoi nemici! R/. 

 

A te il principato 

nel giorno della tua potenza 

tra santi splendori; 

dal seno dell’aurora, 

come rugiada, io ti ho generato. R/. 

 

Il Signore ha giurato e non si pente: 

«Tu sei sacerdote per sempre 

al modo di Melchìsedek». 

Il Signore è alla tua destra! 

Sarà giudice fra le genti. R/. 

 

EPISTOLA 

1Cor 15, 20-26. 28 

Alla fine Cristo consegnerà il regno a Dio Padre. 

 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi. 

 

Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 

Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la 

risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno 

la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli 

che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere 

ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni 

finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato 

sarà la morte. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso 

a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 

 

CANTO AL VANGELO (Cf. Ap 1, 8; 2, 25b) 

Alleluia. 

Io sono l’Alfa e l’Omèga, 

Colui che è, che era e che viene: 

tenete saldo il dono della fede fino a quando verrò. 

Alleluia. 
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VANGELO 

Mt 25, 31-46 

Il Figlio dell’uomo, re cui il Padre ha affidato ogni giudizio. 

 

Lettura del Vangelo secondo Matteo. 

 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e 

tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti 

i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà 

le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua 

destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin 

dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete 

e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e 

mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: 

“Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti 

abbiamo dato da bere? 

Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 

Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re 

risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei 

fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, 

lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché 

ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 

ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non 

mi avete visitato”. 

Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o 

straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà 

loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non 

l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita 

eterna». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, a Cristo, Signore della storia e dell’universo, eleviamo umili e concordi le 

suppliche che nascono dalla povertà del nostro cuore.  

 

Ad ogni invocazione rispondiamo: Venga il tuo Regno, Signore! 

 

- Per la Chiesa, perché, illuminata dalla Parola e sostenuta dall’Eucaristia, si rinnovi nella 

speranza, sappia affrontare le prove del mondo e cammini con gioia incontro a Cristo: 

preghiamo. R. 

- Per i Responsabili delle Nazioni, perché, nel loro impegno civile, agiscano secondo giustizia 

e verità, promuovendo la dignità di ogni persona e il bene comune: preghiamo. R. 

- Per la Caritas diocesana, perché sappia offrire risposte concrete alle diverse forme di 

povertà e precarietà sociale del nostro tempo: preghiamo. R. 
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COMMENTO PATRISTICO 

 

GREGORIO NAZIANZENO 

Oratio XIV de pauper. amore, 27 s., 39 s. 

 

L’amore a Cristo nei poveri 

 

Niente infatti ha l’uomo di così divino, quanto il meritare bene dagli altri: sebbene quello 

(Dio) conferisca maggiori benefici, e questo (l’uomo) minori, l’uno e l’altro, io credo, in 

ragione delle proprie forze. Quegli formò l’uomo, e di nuovo lo raccoglie una volta che si sia 

dissolto: tu non disprezzare il caduto. Egli ne ha avuto compassione nelle cose di ben altro 

peso, quando a lui dette, oltre al resto, la Legge, i profeti e ancor prima la legge naturale non 

scritta, censore delle cose che vengono fatte, riprendendo, ammonendo, castigando; infine, 

donando se stesso per la redenzione del mondo... 

 

Colui che naviga, è vicino al naufragio, e lo è tanto di più, quanto più naviga con audacia; e 

chi coltiva il corpo, è più vicino ai mali del corpo, tanto di più, quanto più cammina altezzoso, 

e non si accorge di coloro che giacciono davanti a lui. Mentre viaggi col vento favorevole, 

porgi aiuto a colui che fa naufragio: mentre sei sano e ricco, soccorri chi è ridotto male. Non 

aspettare di apprendere per diretta esperienza quanto male sia l’inumanità, e quale bene 

mettere a disposizione dei poveri le proprie sostanze. Non voler far esperienza di Dio che 

stende la mano contro coloro che alzano il collo, e passano oltre (senza curarsi) dei poveri. 

Nelle disgrazie altrui impara questo, a chi ha bisogno da’ qualcosa: non è poco infatti per chi 

manca di tutto, anzi neppure allo stesso Dio è impari considerare le rispettive forze. Che tu 

abbia al posto della più grande dignità la sollecitudine dell’animo: se non hai nulla, versa 

lacrime. Grande sollievo è la compassione per chi ha l’animo colpito da grande calamità. . . 

 

O tu ritieni che la benevolenza non sia per te necessaria ma libera? che sia consiglio, anziché 

norma? Anche questo in sommo grado vorrei e stimerei, ma mi spaventa quella mano 

sinistra, e i capri, e gli anatemi lanciati da chi li ha collocati lì; non perché saccheggiarono i 

templi, o commisero adulterio, o fecero altra cosa di quelle vietate con sanzione, ma perché 

non si curarono minimamente di Cristo nei poveri. 

 

Di conseguenza, se ritenete di dovermi ascoltare in qualcosa, servi di Cristo, e fratelli, e 

coeredi, visitiamo Cristo, tutto il tempo che ci è possibile, curiamo Cristo, nutriamo Cristo, 

vestiamo Cristo, riuniamo Cristo, onoriamo Cristo, non solo alla mensa, come qualcuno, né 

con gli unguenti, come Maria, né soltanto al sepolcro, come Giuseppe d’Arimatea, né con le 

cose che riguardano la sepoltura, come quel Nicodemo che amava Cristo solo a metà, né 

infine con l’oro, l’incenso e la mirra come i Magi prima ancora di tutti coloro che abbiamo 

nominato, ma poiché da tutti il Signore esige la misericordia e non il sacrificio, e la cui 

misericordia supera le migliaia di pingui agnelli, e questa portiamogli attraverso i poveri 

prostrati a terra in questo giorno, affinché quando saremo usciti di qui, essi ci ricevano nei 

tabernacoli eterni nello stesso Cristo Signore nostro, a cui è la gloria nei secoli. Amen. 
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